Trecento firme a Matera sulla moratoria petrolio, legge emissioni e sprechi della politica
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La tappa di Matera dello “sMemorandum in Camper” – organizzata dal Movimento 5 Stelle e ripresa in diretta da Ola Channel – ha fatto registrare la distribuzione di oltre mille volantini sulle regole inapplicate, in Basilicata, in merito alle estrazioni minerarie, ottenendo in appena 2 ore ben 300 firme sia sulla moratoria sul petrolio, sia sulla proposta di legge regionale per l’adeguamento dei limiti di tolleranza alle emissioni (ai livelli stabiliti dall’Organizzazione mondiale della sanità), sia sulla proposta di “5 Stelle” di dimezzare i costi della politica lucana.

In merito a quest’ultima proposta, l’intervento di “5 Stelle” non si è limitato solo a denunciare l’enormità delle rendite mensili degli amministratori lucani, ma anche i costi delle commesse che l’amministrazione pubblica regionale delibera quotidianamente, partendo dalla scandalosa entità delle consulenze erogate, per finire ai 2,5 milioni di euro che la Regione versa ogni anno all’Agrobios Metapontum; una società privata, anche se controllata dalla stessa Regione per il 97%, presieduta da un politico (ovvero il sindaco di Matera, Salvatore Adduce) e deputata al controllo delle condizioni ambientali. Un suo recente studio, fatto di carotaggi anche sui sedimenti attorno al Centro oli di Viggiano, durato più di un anno, ha anche “assolto” la struttura dell’Eni affermando che le condizioni ambientali di aria, acqua, suolo e sottosuolo erano “tutt’apposto”. Analisi e spese presto smentite dall’Arpab, che ne ha dimostrato l’inutilità dichiarando di aver trovato concentrazioni elevate di toluene, benzene e metalli pesanti nelle falde sotterranee proprio del centro olio di Viggiano. L’Arpab, che è pubblica al 100 %, non sempre ha i finanziamenti necessari per essere messa al meglio della sue possibilità di efficienza, mentre Agrobios – che ha finanziamenti regionali importanti – rischia anche di chiudere.

Nel corso dello “sMemorandum in Camper” materano sono stati anche evidenziati il rischio delle società petroliere di comodo con residenze a Matera e la presenza della concessione mineraria Pizzo Sciabolone, che rasenta l’area della bonifica nazionale della Val Basento, sul lato destro del fiume, e risale fino al territorio di Matera, inglobando l’importante Riserva regionale naturale e bacino idrico di San Giuliano. Importante per l’ecosistema ambientale che si è creato al suo interno e perché resta sempre un invaso utilizzato per l’agricoltura dei materani. Le perforazioni minerarie, con le loro sostanze chimiche utilizzate e con i fanghi inquinanti, dovrebbero essere attuate a distanza di sicurezza da ogni invaso o corso idrico, a maggior ragione se di grande funzione socio-ambientale. Alla Conferenza dei Servizi utile a stabilire regole certe con i petrolieri ed il Ministero per lo Sviluppo Economico, l’allora amministrazione di Matera né si è opposta né ha chiesto garanzie di tutela su specifiche e possibili aree sensibili.

Molto rilievo tra la gente, che si è avvicinata ai banchi della manifestazione, ha poi avuto la denuncia degli attivisti dello “sMemorandum in Camper” sui diversi modelli che l’amministrazione pubblica norvegese stabilisce (la Norvegia è il quarto produttore al mondo di petrolio, la cui produzione rappresenta non il 10% del fabbisogno nazionale, come in Italia, ma il 23% del Pil statale). Il paragone, rispetto alla legislazione italiana, non regge, sia per quanto riguarda le compensazioni al territorio (in Norvegia si arriva all’80% del valore commerciale dei barili estratti, contro il 7% del nostro Paese), sia per quanto riguarda la costituzione, dal petrolio estratto, di un fondo pensione ai norvegesi (non previsto in Basilicata), i quali, come nascono ricevono ben 60 mila euro a testa (in Italia un neonato si ritrova, invece, con 20 mila euro di debito pubblico ripartito), e sia in regole che limitano le perforazioni (in Basilicata si perfora anche nei pressi di dighe, case, paesi, fiumi, campi agricoli e ospedali) e sia in quantità di tasse che le compagnie petrolifere lasciano allo Stato norvegese e dunque ai cittadini norvegesi. [Per ulteriori dettagli su questi aspetti si rimanda al blog ufficiale della prof.ssa Maria Rita D'Orsogna] http://dorsogna.blogspot.com/search?q=norvegia+tasse
Guerra di cifre sulla bonus card benzina 
24 ottobre 2011

http://www.olambientalista.it/index.php/guerra-bonus-benzina/
È guerra delle cifre, e forse sarà anche guerra di tribunali. Intanto, il Popolo delle libertà della Basilicata e il movimento No Scorie Trisaia, si “accapigliano” mediaticamente. «Il Pdl lucano continua a giocare coi numeri, ma i conti non tornano sui soldi in litri di benzina da erogare con la Bonus Card», ha infatti affermato, in un comunicato stampa, No Scorie Trisaia, ritornando sulla questione del 3 per cento del fondo benzina e sull’accusa di «propaganda politica distorta» rivolta un mese fa al Pdl lucano. Quando il movimento antinucleare minacciò di appellarsi «al garante della comunicazione», per segnalare la pubblicità ingannevole del Pdl. «Dal quale ci saremmo aspettati non un inciucio minerario, ma una bella contestazione a questa beffa collettiva a danno dei lucani, che già pagano cara la benzina alla pompa».

Alla minaccia di denuncia, un mese fa, rispose in prima persona il senatore Cosimo Latronico, dichiarando alla Gazzetta che «Prima di dare censure, occorre sempre leggere con calma la legge (la 99 del 2009, art. 45) che spiega che c’è da fare un semplice calcolo matematico: il fondo benzina maturato diviso il numero delle persone che ne fanno domanda. Dunque, la cifra si aggirerà intorno alle 400 euro a patentato, perché occorre dividere gli 81 milioni di euro dei fondi maturati 2009 (33 milioni di euro) e 2010 (48 milioni) per i 270 mila patentati lucani che hanno fatto domanda».

Ma, ribadisce nel nuovo comunicato No Scorie, «ai lucani non andranno 400 euro né 600, la cifra record pronunciata l’altro giorno in conferenza stampa a Matera», facendo intendere che denuncerà il Pdl al garante della comunicazione. «A parte il fatto – affermano gli ambientalisti – che l’art. 45 della 99, parla di residenti e non di patentati, per cui, il bonus maturato andrebbe suddiviso tra tutti i lucani residenti, ma anche ammettendo che in qualche delibera successiva sia stato precisato che riguarda i patentati che ne fanno richiesta, 270 mila richiedenti non portano alle cifre espresse». Per il movimento, dai 33 milioni di euro maturati nel 2009, occorre togliere circa 5 milioni di euro di spese (la ditta che produce le card è l’unica che per No Scorie ci guadagnerà realmente, oltre ai petrolieri), il che fa circa 28 milioni di euro, che «divisi per 270 mila patentati fa un calcolo facile facile: 110 euro a patentato. Quanto più o meno offrono la Esso, la Total e l’Eni in recenti pubblicità televisive come sconto per gli affezionati». E non tornano nemmeno i conti che il Pdl fa per il bonus benzina del 2012, riferito alle estrazioni del 2010, il cui fondo di 48 milioni di euro già maturato, porterà nelle card lucane in totale «circa 177 euro, poco più di 14 euro al mese. Per non parlare del 2013, riferito al 2011: il centro oli di Viggiano è stato fermo due mesi perdendo circa 500 milioni di euro e in più, nel 2011, il barile di greggio non è andato oltre gli 80 dollari, contro i 120 degli anni precedenti».

Insomma, 110 euro del 2009, più 177, fa 277 e non 400, è il sunto dei calcoli di No Scorie che vanno anche a comprendere l’eventualità che vada in porto il “Memorandum”, sottoscritto da Guido Viceconte, Pdl, e Vito De Filippo, Pd, con i circa 200 mila barili al giorno che dovrebbero portare più o meno ad un raddoppio dell’attuale capacità di raffinazione del petrolio lucano.
«Pur raddoppiando le estrazioni – è la convinzione del movimento – il Pdl si rifaccia i conti, perché ai patentati lucani non andranno all’anno più di 200/300 euro». Ma a un prezzo elevato per l’ambiente, pagato in «linfomi, leucemie e tumori» e in «compromissioni gravi del circuito alimentare dell’acqua». A difesa del quale, dato che si estrarranno 26 mila barili al giorno dai monti di Marsico Nuovo, dove ci sono le sorgenti del fiume Agri, il «Pdl Lucano si faccia garante della salute dei lucani e non del bonus benzina, magari unendosi alla gente che chiede di sospendere la perforazione e l’estrazione intorno alle sorgenti dell’Agri. Per evitare un atto contro l’umanità».

Vuoi pompare gas? dammi la casa di riposo
Quando i Comuni vendono cara le risorse! All’incontro di Roma con Liliana Paddei, del Ministero per lo sviluppo economico, con la Geogastock e con i tre sindaci interessati al progetto di stoccaggio, la Regione ha inviato solo un funzionario che ha chiesto una ulteriore proroga accordata per il 3 novembre. La Regione ha preso tempo per via della posizione del sindaco di Pisticci, Vito Di Trani, che a Roma ha ribadito all’ingegner Paddei che non svende il territorio agli interessi delle multinazionali. A differenza di Ferrandina e Salandra – che hanno accettato lo stoccaggio per dare priorità all’occupazione (tra tecnici e operai, si prevedono 24 assunzioni, più le commesse per la centrale a qualche impresa locale), Pisticci, i “suoi” 4 pozzi di Serra Pizzuta, li concede se, a quanto già offerto (1 milione una tantum a comune, 4 una tantum al fondo Valbasento, rifinanziato con 250 mila euro all’anno per 20 anni), Geogastock aggiunge la casa di riposo per anziani, per circa «40 posti di lavoro», e la concessione gratuita e annuale del 2 per cento, circa 16 milioni di mc., di “working gas” (il gas stoccato per la vendita) a beneficio delle famiglie e delle imprese dei tre comuni. Il che «sarebbe un’innegabile e reale spinta all’economia delle famiglie e delle imprese».

Sempre se ci sono, ha ribadito Di Trani, «le garanzie di tutela ambientale, altrimenti ricchi e malati non si va da nessuna parte», ricordando che a Pisticci, nel 2007, su 105 decessi, 55 erano per tumori.

Sulle tutele ambientali del progetto, si apre però un fronte ampissimo e in contrasto netto. Giancarlo Sartori, presidente della Geogastock, in un’intervista alla Gazzetta, affermò che il suo progetto immette gas purificato nel sottosuolo, ha semplicemente un po’ di glicole come reflui, ed emissioni ininfluenti in aria. Per gli ambientalisti, invece, è necessaria la bonifica di 6 dei 14 pozzi del progetto, «stranamente inquinati da idrocarburi pesanti pur essendo pozzi di gas», i reflui e le emissioni sono inquinanti e, in assenza di impianti di smaltimento e di piani della qualità dell’aria e di rifiuti (motivo per cui la Regione ha già bocciato una centrale da 400 mw. nella stessa area), tutto verrebbe smaltito nel «moribondo Basento».

Le cui acque attorno a questo progetto di stoccaggio, si stanno agitando ulteriormente, dato che i sindaci di Miglionico, Angelo Buono, di Pomarico, Giuseppe Casolaro, di Grassano, Vito Magnante, e di Grottole, Francesco de Giacomo, hanno chiesto ufficialmente di essere coinvolti nelle ripartizioni delle compensazioni ambientali. [Enzo Palazzo - La Gazzetta del Mezzogiono 23/10/2011]

Cementificio di Matera al top. Speriamo 
24 ottobre 2011



Le numerose dichiarazioni degli esponenti della giunta regionale e comunale di Matera e del presidente della regione, Vito De Filippo enfatizzano il progetto di monitoraggio del cementificio – inceneritore di Matera. un progetto – è stato detto – a garanzia dei cittadini materani che potranno annoverare nella cointa cittadina di un impianto a doppio uso promiscuo cemento/rifiuti. Esso infatti già brucia Pet Coke (scarti delle raffinerire) e CDR/CSS che il Piano Provinciale in fase di approvazione prevede di assemblare in CSS (Combusibile Secondario Solido) in quantità pari a 31.000 Tonnellate/anno. Ma i cittadini di Matera saranno davvero garantiti sul versante della salute e l’integrità dell’ambiente e sulla diffusione dei dati ambientali da parte di Arpab, dopo quanto è accaduto presso l’inceneritore Fenice? Ecco la dichiarazione del presidente della Giunta Regionale, Vito De Filippo: ”Il percorso intrapreso oggi – ha aggiunto De Filippo – diventa quindi la nostra scommessa verso la quale ognuno dovrà confrontarsi con unità di intenti. La collaborazione che si è instaurata fra azienda, istituzioni e realtà locali in questi anni e consolidata con il Protocollo di oggi, dovrà mettere tutti nelle condizioni di creare non solo ricchezza economica, ma anche una migliore qualità di vita, nel rispetto del territorio, della sua cultura e del suo patrimonio storico e ambientale. La recente campagna di scavi archeologici finanziata proprio da Italcementi – ha concluso De Filippo – ci ha consentito di rinvenire presso la località Trasanello vasi del periodo neolitico, ceramiche e altri reperti che da una parte contribuiscono ad arricchire le nostre conoscenze archeologiche e dall’altra testimoniano l’interesse dell’azienda verso la città di Matera”.

Riduzione dell’emissione di inquinanti – è stato dichiarato – attraverso l’utilizzo di tecnologie e processi innovativi. E poi monitoraggio della qualità dell’aria, del rumore, delle acque sotterranee, delle acque superficiali e dei sedimenti del suolo e sottosuolo. E’ quanto prevede il Protocollo per la caratterizzazione dello stato di qualità ambientale della cementeria Italcementi di Matera che fa seguito all’impianto di nuove tecnologie che hanno permesso una riduzione del 98.7% di biossido di zolfo, del 72% di polveri, del 42.8% di ossidi di zolfo e del 21% dei consumi termici. Con il documento, siglato oggi dal presidente della Regione Basilicata – Vito De Filippo, dal sindaco di Matera – Salvatore Adduce, dall’assessore ai lavori pubblici della Provincia di Matera – Giovanni Rondinone e dal direttore di produzione Italia di Italcementi – Agostino Rizzo, viene definito un articolato processo integrato di interventi per l’abbattimento delle emissioni in atmosfera e monitoraggio ambientale. L’assessore Mancusi è molto più convinto : ” Abbiamo definito un Protocollo il linea con le direttive europee sulla qualità dell’aria che ci consentirà di garantire il regolare prosieguo dell’attività industriale e di ottenere al contempo il massimo rispetto dell’ambiente e della salute dei cittadini. Il previsto monitoraggio, che sarà attuato su parametri sempre più affidabili, ci consentirà di leggere in tempo reale le attese minori ricadute ambientali che saranno generate dalle azioni poste in essere dall’azienda”. E’ quanto ha dichiarato l’assessore all’ambiente Agatino Mancusi durante la cerimonia di sottoscrizione del Protocollo sullo stabilimento di Matera.

“Va dato atto al Parco Regionale della Murgia Materana di aver svolto in questi anni una costante azione di sensibilizzazione verso Italcementi finalizzata soprattutto a garantire la tutela della biodiversità e il rispetto del territorio. Anche i risultati di questa azione fanno parte del documento sottoscritto oggi che – ha concluso Mancusai – và nella direzione di tutelare l’interesse delle popolazioni murgiane, dei lavoratori e delle specie animali e vegetali presenti nel Sito di Interesse Comunitario del Parco Regionale della Murgia Materana”.

Il monitoraggio ambientale sarà attuato su un’area di 15 chilometri quadrati che include il centro urbano di Matera. Le attività di monitoraggio saranno interamente realizzate da Italcementi con la supervisione di Arpab e Comune di Matera. La qualità dell’aria sarà valutata attraverso l’acquisizione dei parametri relativi ai seguenti elementi: anidride solforosa, ozono, ossidi di azoto, polveri sottili (PM10, PM2.5), e composti organici volatili. I dati saranno rilevati da due centraline che saranno ubicate rispettivamente nella direzione prevalente del vento e in prossimità del centro abitato. Il campionamento delle polveri sottili e la successiva analisi degli idrocarburi policiclici aromatici, dei metalli pesanti sarà effettuato con frequenza stabilita dall’Arpab. Il monitoraggio sarà esteso anche al campionamento dei microinquinanti organici che sarà effettuato da un istituto terzo sulla base di una convenzione con Arpab i cui costi saranno sostenuti da Italcementi. i. Sarà utilizzata anche un’innovativa tecnica di biomonitoraggio: saranno prelevati licheni “puri” da aree lontane da fonti antropiche, specificatamente trattati e di seguito trapiantati nell’area di studio per registrare possibili cambiamenti nella loro composizione. Il monitoraggio delle acque sotterranee verrà effettuato mediante l’utilizzo di pozzi esistenti. I campioni saranno sottoposti alla determinazione di: idrocarburi policiclici aromatici, metalli, oli minerali, composti organici aromatici, benzene, etilbenzene, stirene, toluene, p-Xilene.

Il monitoraggio delle acque superficiali verrà effettuato a monte e valle degli scarichi, al fine di valutare eventuali variazioni nei valori derivanti dalle attività della cementeria. Ciò sarà possibile considerato che all’impianto sono annessi tre soli scarichi idrici, che confluiscono in due soli punti nel torrente Torre Spagnola.

La caratterizzazione di suolo e sottosuolo sarà effettuata in corrispondenza di punti esterni all’impianto. I parametri da campionare per la verifica della stato chimico dei terreni sono: idrocarburi policiclici aromatici, metalli, oli minerali. I parametri meteorologici che saranno rilevati sono: temperatura, pressione, umidità relativa, precipitazione, radiazione solare globale e netta, velocità e direzione vento. La misura delle emissioni sonore sarà rilevata mediante la realizzazione di una stazione fissa che sarà ubicata da Italcementi su precise disposizioni dell’Arpab. Il Protocollo, che è stato già condiviso dal Comune di Matera, dall’ Arpab, da Italcementi, dalla Provincia di Matera e dal Parco della Murgia Materana, prevede il rispetto delle prescrizioni fissate dalla Giunta regionale nell’autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata nel settembre del 2010. Le informazioni derivanti dal monitoraggio saranno fruibili sia on line, sia attraverso un totem che Italcementi ubicherà nel centro urbano di Matera. I dati di qualità dell’aria saranno inoltre pubblicati sul sito dell’Arpab.

Matera: città dei petrolieri che non estraggono petrolio? 
24 ottobre 2011

«Matera, la città dei petrolieri che non estraggono petrolio?». La domanda se la pongono gli attivisti dello “sMemorandum in Camper” e il riferimento è ad un sistema di controllo politico di concessioni e permessi vari che potrebbe essere attuato da società di comodo e locali che poi vendono la concessione a chi ha le competenze giuste. Oppure, se quotate in borsa, magari anche a Londra, l’obiettivo è ottenere la concessione pubblica, in questo caso mineraria, che non serve ad estrarre petrolio, ma ad aumentare il valore di borsa delle azioni societarie. Un sistema spesso praticato in Italia, come denunciato un paio di anni fa anche dalla trasmissione Report.

Più di qualche società mineraria ha sede o ha avuto sede a Matera: attualmente c’è solo la Celtique Energie Ltd, che ha sede a Londra, al 76/78 di Charlotte Street, ed è rappresentata legalmente da uno studio commercialista materano in via XX settembre. È titolare della concessione Monte Alvo, a San Chirico Raparo, e della Monte Negro, tra San Mauro Forte, Ferrandina e Craco, un’area tra le più belle dei calanchi lucani. In questa concessione, la Celtique ha già attuato le prime prospezioni sismiche (indagini con cariche esplosive), procedura propedeutica al primo saggio di perforazione.

In passato, la Città dei Sassi – che salì agli onori della cronaca nazionale con la società materana Anthill in gara con i colossi della telefonia mondiale per accedere alla gara per le frequenze telefoniche – ha anche “ospitato” la sede italiana della Canadian Northwest SpA, società americana che voleva estrarre il salgemma a Terzo Cavone per farne, ufficialmente un deposito di gpl, ma nella realtà mirava a stoccare scorie radioattive. Come poi si rese più chiaro nel 2003, con la Northwest SpA, amministrata dall’allora capo di gabinetto del ministro Altero Matteoli, Paolo Togni, società figlia della Canadian del 1986, e al centro del progetto del deposito unico nazionale di scorie radioattive di Terzo Cavone, che scatenò la rivolta dei “Centomila” lucani.

«Aziende in genere a responsabilità limitata (guadagni e possibili disastri enormi, perseguibilità economico-amministrativa zero), un sottobosco di piccole aziende pseudo-minerarie, che spesso si muovono dietro le concessioni dello Stato», denuncia una nota dello sMemorandum in Camper che va in giro per le piazze lucane a parlare di petrolio, di danni all’ecosistema lucano, soprattutto al circuito dell’acqua, e di molte “contraddizioni” intorno alle attività minerarie di questa regione.

Per la tappa di Matera, in piazza Vittoria dalle 10 alle 13 di stamani, in collaborazione con il Movimento 5 Stelle, c’è solo l’imbarazzo della scelta dei temi, essendo la Città patrimonio dell’Umanità, al contempo, lontana dalle aree estrattive, ma vicina alle zone decisionali, perché ben inserita nelle leve politiche ed economiche di questa Regione, che ha puntato molto sul Piear, il piano delle scelte di economia energetica regionale.

D’altronde, l’intera provincia ha 269 pozzi minerari, tra sterili, attivi ed esausti, un centro oli attivo e uno chiuso nel 1970, avrà molto probabilmente attività di stoccaggio commerciale sotterraneo, vedrà realizzarsi almeno 2 delle 3 centrali a turbo gas presentate nel Piear regionale (di cui una da 10 mw di imprenditori materani che sfrutteranno giacimenti di gas acidi – molto tossici – in Valbasento), ha un’area Sin di bonifica nazionale in Valbasento, ha nel Metapontino un’area europea sensibile ai nitrati (sostanze cancerogene), detiene la Città dei rifiuti, Tecnoparco, e avrà forse ben 4 centrali a biomassa che bruceranno immondizia. Se poi aggiungiamo l’inquinamento dello Jesce e del Gravina, la posizione murgiana e distaccata del capoluogo, non la allontana da problemi e rischi. [Enzo Palazzo - La Gazzetta del Mezzogiorno 23/10/2011]
Matera, la città dei petrolieri che non estraggono petrolio
http://www.surfcanyon.com/search?f=sl&q=La%20Gazzetta%20del%20Mezzogiorno&partner=afa
Oct 22 



La Città dei Sassi è stata interessata da una concessione, la Bradano, al momento sospesa, non certo per compassione verso il valore artistico, storico e culturale della Città Patrimonio dell’Umanità. Molto più semplicemente, significa che c’è stato un errore nelle varie pratiche burocratiche o, forse, che la società ‘mineraria’ che ne chiese i titoli, non esiste più o, magari, ha esaurito il motivo del titolo di concessione posseduta. Che non sempre è estrarre petrolio. Esiste, un sottobosco di piccole aziende pseudo-minerarie a responsabilità limitata (guadagni e disastri possibili enormi, perseguibilità economico-amministrativa zero), con nomi stranieri, magari anche quotate alla borsa di Londra, ma che nella realtà, di esperienza e di competenza mineraria, ne hanno quanto quella di un contadino lucano del secolo scorso.

Due sono le azioni in genere compiute da queste società minerarie ‘lucane’, non appena avuta la titolarietà della concessione dalla Regione e dal Ministero: se quotate in borsa a Londra, quintuplicano il valore delle loro azioni e, senza realmente voler perforare, realizzano ingenti capitali vendendo il titolo minerario avuto per entrature politico-burocratiche. Se non quotate in borsa, ma quotate al borsino degli apparati burocratico-amministrativi, non appena ottenuta la concessione mineraria, la vendono a chi realmente perfora ed estrae. E anche qui è un indebito guadagno per parenti e prestanomi di influenti personalità locali. Matera è sede legale e amministrativa di società minerarie e su questa dinamica commerciale, andrebbe indagato un po’ di più. A chi tocca indagare? Lo chiederemo in piazza Vittoria domenica 23 ottobre dalle 10 alle 13!

La tappa di Matera è organizzata dal Movimento 5 Stelle che – con gli attivisti dello “sMemorandum in Camper”, in diretta streaming di Ola Channel – saranno il megafono anche della denuncia di una condizione di alto grado di inquinamento. L’intera provincia ha 269 pozzi minerari, tra sterili, attivi ed esausti, un centro oli attivo e uno chiuso nel 1970, avrà molto probabilmente attività di stoccaggio commerciale sotterraneo, almeno 2 delle 3 centrali a turbo gas presentate nel Piear regionale (di cui una da 10 mw di imprenditori locali che sfrutteranno giacimenti di gas acidi in Valbasento), è area Sin di bonifica nazionale in Valbasento, è, nel Metapontino, area europea sensibile ai nitrati (sostanze cancerogene) ed è sede della città dei rifiuti – Tecnoparco, ed avrà 4 centrali a bio-maschera che bruceranno il Css alias Combustibile Secondario Solido, alias monnnezza. In piazza a Matera, si chiederà anche del perché ai contribuenti lucani si chiede di versare 2,5 milioni di euro all’anno all’Agrobios, società privata, anche se di proprietà della Regione (anomalia tutta lucana questa), in odore di chiusura nonostante le commesse pubbliche ricevute, presieduta da un politico di maggioranza e senza un comitato scientifico, spesi per indagini ambientali che invece toccherebbero all’Arpab (100% pubblica), spesso, invece, non messa in condizioni finanziarie di buona gestione.

In piazza, si discuterà anche di una mirata disinformazione – alla quale di recente, in un’intervista, ha partecipato anche il governatore Vito De Filippo – che vuol far passare le società minerarie per vessate dallo Stato italiano tra tasse e accise che pagherebbero a dismisura (poverette).Per cui, traduciamo noi il loro sottinteso, quel 7% in royalties concesso al territorio è veramente un grosso regalo. Per lo più oggi s’inventa un non meglio specificato Campus Biomedico, una sorta di università dove far convivere l’aumento delle estrazioni di petrolio e tumori. Qui di seguito un’analisi di Maria Rita D’Orsogna (http://dorsogna.blogspot.com/search?q=norvegia+tasse), su come la Norvegia, quarto produttore al mondo di petrolio, tassa i petrolieri.

1. tasse ordinarie: 28% del ricavato; 2. tassa speciale sul petrolio: 50% del ricavato; 3. tassa sulle emissioni di CO2 e di NOx; 4. tassa sulle emissioni di gas serra; 5. tassa sullo sviluppo della zona; 6. interesse diretto allo stato (SDFI); 7. tassa sulla licenza petrolifera. Poi c’è la tassa sulle emissioni di monnezza tossica: per i petrolieri e le estrazioni in mare (in Norvegia si estrae solamente in mare a 80 km. dalla costa – la terraferma è sacra) è di circa 50 euro alla tonnellata di CO2 emesso e di 2.000 euro alla tonnellata di NOX emessi. In più ci sono circa 40 euro alla tonnellata di CO2 che devono essere pagati per la legge sull’effetto serra. 

Paga tanto l’Eni in Italia? In più, se non perfori e tieni bloccata una concessione, paghi – affinché nessun finto petroliere con parenti e prestanomi speculi sulle licenze – una multa di 3.800 euro al chilometro quadrato della concessione. In più ancora, il governo Norvegese è azionista di circa 146 licenze e perfora anche con la ditta nazionale, la Statoil, i cui profitti sono tutti pubblici. Infine, qualsiasi cosa succeda, la responsabilità è sempre dell’operatore privato. È così anche da noi?

